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DISTOICHOMETRA [ITALICA N. SP. (CES VODA, 
NEMATOTAENIIDAE), PARASSITA DEL GEOTRITONE 
EUROPEO SPELEOMANTES STRINATII 
(AELLEN, 1958) IN LIGURIA 


INTRODUZIONE 


In alcuni esemplari di Speleomantes strinatii (Aellen, 1958), pro- 
venienti da tre stazioni inedite dell’ Appennino genovese, è stata rin- 
venuta una nuova specie di Cestode particolarmente interessante per 
la morfologia e per l’ospite. Sono poche infatti le specie di Cestodi 
conosciute nei Plethodontidae e tutte in ospiti nordamericani, se 
si eccettua Nematotaenia minor Ricci, 1988, un unico esemplare 
adulto reperito in Speleomantes flavus (Stefani, 1969) in Sardegna. 
Tutti appartengono ai Nematotaeniidae Lühe, 1910, una piccola 
famiglia di Ciclofillidei (comprendenti forme parassite da adulti in 
rettili e anfibi che, secondo la revisione più recente (JONES, 1987), 
sarebbe costituita da sole diciotto specie suddivise in quattro generi: 
Nematotaenia Lihe, 1910; Cylindrotaenia Jewell, 1916; Distoichome- 
tra Dickey, 1921 e Bitegmen Jones, 1987. Dei quattro, Nematotaenia 
è l’unico genere finora conosciuto in Europa. Delle diciotto specie 
complessive solo tre o quattro sono state osservate in Pletodontidi: 
Distoichometra bufonis Dickey, 1921, specie unica del genere, pre- 
sente anche in Anuri, Cylindrotaenia americana Jewell, 1916, più 
volte citata nei Pletodontidi, ma che JoNES (1987) considera paras- 
sita solo di Anuri, Cylindrotaenia idahoensis Waitz & Mehra, 1961, 
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unica ad essere riportata solo in Pletodontidi, e Nematotaenia minor 
Ricci, 1988, sopra citata. 


Nello studio di questi Cestodi sono emerse alcune difficoltà: 1) 
scarsità di materiale a disposizione (tutela del geotritone); 2) diffi- 
coltà tecniche di orientamento, distensione e preparazione dell esem- 
plare sul portaoggetto (vedi materiali e metodi); 3) aspetto delle 
proglottidi adulte larghe e cortissime, con organi piccoli; 4) descri- 
zioni esistenti talvolta superficiali e troppo semplificate; 5) man- 
canza, sovente, delle proglottidi totalmente gravide, con difficoltà di 
seguire la formazione delle capsule paruterine. 


Abbiamo rivolto una particolare attenzione agli organi paruterini, 
che paiono costituire un carattere essenziale nella diagnosi generica 
(posizione, struttura iniziale e terminale, numero e modalità di svi- 
luppo), e all’aspetto dei gusci embrionali, particolare rispetto ai nor- 
mali gusci dei Ciclofillidei, ai quali si aggiunge anche una capsula 
uterina. Infine è stata osservata ed esaminata, per via istochimica, 
la presenza di una struttura ghiandolare apicale dello scolice molto 
evidente che non sembra esser stata finora descritta, almeno nelle 
proporzioni da noi osservate. L'importanza degli organi apicali in 
tutti 1 cestodi è nota. 


Quanto alla sistematica dei Nematotaeniidae ci siamo attenuti 
essenzialmente al lavoro di JONES (1987). La specie qui descritta 
appartiene certamente ad un genere diverso da Nematotaenia, unico 
diffuso in Europa ed assente in America (dopo la segnalazione dubi- 
tativa di SCHMIDT (1986), la sua presenza, citata da GOLDBERG & 
Bursevy (1991) e GOLDBERG et ala (2002), andrà confermata con 
adeguata descrizione), mentre ha notevoli affinità morfologiche, oltre 
quella di possedere gli stessi ospiti (Plethodontidae), coi due generi 
americani Cylndrotaenia e Distoichometra. La nuova specie presenta 
caratteri intermedi tra i due generi ma è stata provvisoriamente attri- 
buita a Distoichometra in attesa di nuove raccolte e di un confronto 
con materiale nordamericano. 


! Nel testo di GOLDBERG sono citati von Linstow (1899), Walton (1939) e Kuntz 
(1940), che hanno segnalato la presenza di N. dispar in Nord-America. Questi dati 
attendono una verifica: all’epoca di Linstow l’unico genere conosciuto era Nemato- 
taenia, e quanto agli altri due autori, si tratta di tesi o rendiconti di laboratorio di 
difficile consultazione e di cui non è possibile rintracciare il materiale. 
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Ciò conferma anche l’importanza del reperto da un punto di 
vista zoogeografico e della coevoluzione di certi parassiti e dei loro 
Ospiti; in questo caso infatti siamo di fronte a Nematotaeniidae molto 
simili in Pletodontidi, paleartici e neartici, separati dall’Atlantico e 
tra l’altro di difficile dispersione. 


MATERIALI E METODI 


Sono stati esaminati dieci esemplari di Speleomantes strinati 
(Aellen, 1958) della collezione Pastorino (etichettati inizialmente 
Hydromantes italicus Dunn), datati 1972 e provenienti da tre sta- 
zioni inedite, «Rifugio presso il Ponte di Rio dei Fontanini, «Rifugio 
Rio Noce», «Rifugio Nun-Serrè», rispettivamente di S. Bartolomeo 
di Savignone e di Isola del Cantone, in provincia di Genova; otto 
sono risultati parassitati. L’intestino, col suo contenuto, era stato fis- 
sato e conservato in formalina al 10%. 


I cestodi successivamente estratti apparivano un po’ macerati e 
contorti ma in discrete condizioni. Erano da uno a più esemplari 
per ospite; mancavano esemplari perfettamente maturi, con capsule 
paruterine a termine. Tutti gli esemplari sono stati colorati zn toto 
con carminio cloridrico od emallume diluito, differenziati in alcool 
70° acidulato (HC) e montati in Balsamo del/Camada, Di alcuni sco- 
lici sono stati confezionati preparati istologici con sezione 8-10 um 
per l'esame delle strutture ghiandolari apicali, risultate PAS-positive 
(reazione acido periodico-Schiff). Le osservazioni sono state eseguite 
con microscopio ad ottica interferenziale (Nomarsky) compresa lim- 
mersione (x100). Nella descrizione per “proglottidi adulte” si inten- 
dono quelle con ovario maturo e passaggio delle uova nell’utero, 
sovente dette proglottidi mature. 


La forma dei Nematotaeniidae non è piatta ben definita, tipica 
dei Cestodi, ma può essere quasi cilindrica. Ciò può causare nella 
preparazione una rotazione di tratti dello strobilo lungo l’asse lon- 
gitudinale, sicché le proglottidi possono presentarsi all’osservatore 
o viste dorso-ventralmente (la norma) o di lato. Un punto di riferi- 
mento per capire la posizione della proglottide sotto osservazione è 
la tasca del cirro: se distesa attesta una visione frontale (=dorso-ven- 
trale), mentre se appare in sezione traversa la visione è laterale. 


82 E#BWURIO LA, MEV, PASTIORINO 8 ESBONA 


RISULTATI 


Distoichometra italica n. sp. 


Holotypus: in Speleomantes strinatit (Aellen) di Liguria, Isola 
del Cantone (GE), Rifugio Rio Noce, 1972, leg. M. V. Pastorino, un 
es. montato su preparato microscopico (Muséum d'Histoire Natu- 
relle, Genéve, Svizzera) 


Paratypus: stessi dati dell’holotypus, un es. montato su prepa- 
rato microscopico (Museo Civico di Storia Naturale “G. Doria”, 
Genova). 


Descrizione. Va premesso che, data l'anatomia estre- 
mamente semplice e uniforme, i caratteri significativi sono pochi, e 
purtroppo, tra questi, l'apparato copulatore (tasca del cirro e vagina) 
non ha potuto essere osservato con precisione. Ci siamo perciò con- 
centrati su tre aspetti di interesse per l’identificazione sia generica sia 
specifica, di cui solo il primo era a tutt'oggi preso in considerazione. 
E precisamente: 1) complesso utero-organo paruterino indicato da 
JoNES (1987) come “complesso paruterino” (morfologia, numero e 
posizione degli organi paruterini, trasformazioni durante lo sviluppo 
che coinvolge utero e organo paruterino); 2) organo ghiandolare api- 
cale dello scolice; 3) formazione dei gusci embrionali, della capsula 
uterina e loro rapporti con l’organo paruterino. 


Strobilo tendenzialmente cilindrico, lungo 12-18 mm a matu- 
razione quasi completa. Pori irregolarmente alterni. Muscolatura 
longitudinale debole, di fasci sottili, netti e spaziati. Scolice largo 
445-580 um, inerme, munito di quattro robuste ventose rotondeg- 
gianti (140-220 um). Collo lungo e particolarmente largo nel tratto 
subito dopo lo scolice, diametro massimo 650 um. Nella parte apicale 
dello scolice tutto lo spazio tra le ventose è occupato da un ammasso 
cellulare di natura ghiandolare costituito da cellule piriformi molto 
allungate, ricche di vacuoli chiari immersi in una sostanza PAS posi- 
tiva, e disposte in file colonnari (fig. 1). 


Proglottidi adulte presenti a circa 6-7 mm dall’estremità cefalica; 
estremamente corte e larghe (65-80 x 500-550 um); quelle gravide 
quasi a termine (capsule paruterine non completamente formate) si 
allungano rispetto alle precedenti diventando poco più lunghe che 
larghe (275 x 220-250). Diametro dei canali escretori, dorsale: 2,5- 
3, ventrale: 8-10. I testicoli sono due, dorsali, e possono apparire 
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ovali o sferici (55-61 x 80-100 um). Il dotto di ogni testicolo con- 
verge nel dotto deferente che si dilata quasi subito formando una 
vescicola seminale esterna allungata, sovente ad ansa e abbastanza 
centrale, visibile chiaramente a partire dalle proglottidi semigravide; 
può raggiungere 1 50-60 um in lunghezza e permanere anche nelle 
proglottidi gravide. Questa vescicola non va confusa con un ricetta- 
colo seminale come quello che persiste nelle proglottidi a matura- 
zione avanzata in molti Ciclofillidei. Dalla vescicola esterna il dotto 
deferente raggiunge la tasca del cirro, con sinuosità più o meno 
accentuate. Penetrato nella tasca può aumentare leggermente di dia- 
metro diventando sinuoso ad anse strette, aspetto assimilabile a una 
vescicola seminale interna allungata, ripiegata su se stessa, delicata e 
senza forma definita, e non solo a un dotto eiaculatore, che è certa- 
mente molto corto data la piccolezza del cirro. 


Fig. 1 - Distotchometra italica n. sp., sezione dell’apice dello scolice. In basso e a 
sinistra porzione di ventose; in alto a destra limite anteriore dello scolice; 
al centro masse scure di struttura ghiandolare Pas positiva. 


La tasca del cirro è piccola, stretta, allungata, rastremata se vista 
trasversalmente, a parete relativamente sottile, e misura: 125-136 x 
22-25 um (quando stirata 170-175 x 18-20 um); il cirro, molto pic- 
colo, è di difficile osservazione e non sembra spinescente. 


L’ovario è piccolo, leggermente ovale (39-42 x 25-33 um), non 
lobulato, difficile da individuare, anche per le poche ovocellule, e 
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di rapida scomparsa; è ventrale e porale rispetto al vitellogeno. Il 
vitellogeno, in posizione più mediana rispetto all’ovario è anch’esso 
piccolo (30-35 um), ma facilmente osservabile (nelle proglottidi 
adulte e prime gravide) per le sue cellule vitelline caratteristiche, 
compatte e rifrangenti. Non è stata osservata la ghiandola di Mehlis, 
che tra l’altro non è citata in nessuna descrizione di Nematotaenii- 
dae. Tuttavia nella parete del vitellodotto, prima di raggiungere 
l’ovidotto, sono state notate piccole cellule tondeggianti, trasparenti, 
che potrebbero avere una funzione vicariante. Il lungo tratto tra- 
sversale, leggermente sinuoso, che congiunge il punto d’incontro 
di ovidotto e vitellodotto con l’orifizio femminile è detto da JONES 
“canale copulatorio”. In realtà questo dotto dovrebbe corrispondere, 
nella terminologia comune, alla “vagina”; una vagina estremamente 
lunga, leggermente ventrale rispetto alla tasca del cirro e al defe- 
rente. Questo “canale copulatorio” sembra sboccare nel piccolissimo 
atrio con un cono (36-52 um), difficilmente visibile, con base rivolta 
verso il poro e strozzato prossimalmente da uno sfintere piccolis- 
simo (il cono potrebbe anche rappresentare il fondo dell’atrio). Nelle 
proglottidi adulte o semi-gravide, subito dopo questa strozzatura, il 
dotto vaginale può dilatarsi formando una ampolla ovale (42-61 x 
20-22 um) abbastanza persistente. Questa ampolla sembra la vagina 
vera e propria, senza una parete con struttura differenziata, ma che 
si evidenzia dilatandosi dopo l’inseminazione. In questo caso la fun- 
zione di ricettacolo seminale verrebbe assunta dal lungo tubicino 
di diametro irregolare che segue in direzione prossimale. Qualora 
invece si volesse considerare come vagina solo lo sfintere e il piccolo 
cono terminale, allora l’ampolla citata corrisponderebbe ad un ricet- 
tacolo seminale in posizione terminale con lungo e stretto prolunga- 
mento prossimale. L’atrio forma un piccolissimo bulbo (28-30 um di 
diametro) sovente indistinto (fig. 2). 


L’utero si forma in posizione anteriore, con una massa estesa 
dorso-ventralmente (non trasversalmente) a contorno irregolare e 
cavità ingombra di ammassi cellulari connessi alla sua parete, che 
subito formano una capsula uterina attorno ad ogni uovo penetrato. 
Il tessuto paruterino (che sin dall’inizio, prima ancora di assumere 
la struttura di organo paruterino, si estende e aderisce sulla faccia 
anteriore dell’utero) dà origine ad alcuni organi paruterini digiti- 
formi, non rigidi, che gradualmente si allungano rimanendo più o 
meno sinuosi e con leggere strozzature. La parete di questi sembra 
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in continuazione con lo strato piu esterno della parete uterina. 
L’utero si divide in due masse, una dorsale e l’altra ventrale, per 
um certo tempo a contatto, «mache tendono»a. separarsi. Ciascuma 
è incappucciata da 2 a 4 organi paruterini (raramente 1 solo) che 
in totale ammontano a 4-6 (raramente 3 o 8). Gli organi paruterini 


Fig. 2.- Distotchometra italica n. sp. Proglottidi adulte in sezione trasversale (a) e in 
visione dorso-ventrale (b). Freccia scura: vescicola seminale esterna; freccia 
chiara: dilatazione terminale vagina. 


di ciascuna metà dell’utero sono diretti dorsalmente o ventralmente, 
secondo la massa uterina cui appartengono, e leggermente inclinati 
in avanti, soprattutto nelle proglottidi gravide. Si formano molto 
vicini, quasi uniti alla base, ma diventano via via più indipendenti. 
In ciascuna delle due parti dell’utero (dorsale e ventrale) si delimi- 
tano delle porzioni o sacche di embrioni destinate a ciascun organo 
paruterino, porzioni che rimangono a lungo a contatto tra loro e più 
facili da individuare quando inizia il trasferimento degli embrioni 
nell organo paruterino. Questo abbinamento di un organo paruterino 
con la porzione di utero che gli compete è la vera unità funzionale 
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del complesso utero/organo paruterino, indipendentemente dal fatto 
che le singole porzioni di utero possano separarsi l’una dall’altra o 
rimanere a contatto. Inizialmente l’asse centrale dell’ organo parute- 
rino è cosparso di nuclei impilati, connessi ad espansioni lamellari 
trasversali, concave verso l’utero, che conferiscono all’organo paru- 
terino un aspetto striato, caratteristico di molti Nematotaeniidae. 
Queste lamelle concave servono a risucchiare dall’utero, con l’ausilio 
di probabili movimenti peristaltici dell'organo paruterino, le “capsule 
uterine” contenenti l’oncosfera, ed a trascinarle verso l’apice, ove si 
formerà la capsula paruterina sferica, che, nel nostro caso, conterrà 
da 1 a 3-4 oncosfere. Quando si prepara il risucchio degli embrioni, 
nella parte prossimale degli organi paruterini (quella rivolta verso 
l’utero) aumenta la spaziatura tra alcune lamelle, e ciò determina 
la formazione di una o più cavità delicatissime che richiamano a sé 
le “uova”, riteniamo con relativa “capsula uterina”. Queste lamelle 
distendendosi e comprimendosi luna contro l’altra sotto la pressione 
dell'embrione (o del gruppo di embrioni) penetrato, finiscono per 
formare la parte interna, diventata compatta, della parete della cap- 
sula paruterina la quale verrà poi anche rinforzata esternamente da 
cellule del parenchima. 


La formazione dei gusci embrionali dell’oncosfera, così chia- 
mati perché derivano dai blastomeri iniziali dell'embrione e non da 
cellule accessorie, avviene secondo lo schema tipico di numerose 
famiglie di Ciclofillidei e con qualche variazione rispetto ad altre. 
Il guscio più esterno possiede due grandi macromeri in posizione 
opposta (detta polare) attorno all’oncosfera, mentre quello interno è 
formato da tre cellule più piccole, mesomeri, situati all’incirca sotto 
ledue macromeri, due da un lato, uno dall’altro. L’ampiezza e la 
forma del guscio esterno può variare molto secondo i generi e le 
specie; il guscio interno forma l’embrioforo, strato sclerificato ben 
riconoscibile e talvolta con struttura caratteristica, sovente accom- 
pagnato da uno o due strati amorfi che vi “aderiscono”. Attorno al 
guscio esterno si trova una pellicola sottilissima aggiuntiva, difficil- 
mente osservabile se non all’inizio dell’embriogenesi, prodotta dalla 
ghiandola di Mehlis (“coque” in francese, “capsule” in inglese, da 
non confondere con l'eventuale capsula uterina formata dall’utero). 


In D. italica n. sp., nell’embrioforo che sembrerebbe rimanere 
sottile, inizialmente con ispessimenti irregolari, ci è parso rintrac- 
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ciare gli avanzi tipici dei mesomeri e segni del processo di scleri- 
ficazione che non sembra scostarsi dallo schema classico. Invece il 
guscio esterno, che non è una struttura rigida, risulta normale da 
una parte, con un grande macromero polare e una sottile pellicola 
che lo congiunge al macromero opposto, mentre dall’altra forma un 
particolarissimo ammasso di varie cellule, quasi grande come lem- 
brione. Contiene certamente un macromero cui sono addossate 3-5 
cellule più piccole, di natura diversa. Una o due potrebbero essere 
mesomeri del guscio interno, le altre avanzi di globuli polari, ma 
la più strana e appariscente, formante una enorme vescicola, è di 
origine dubbia. Potrebbe essere lo stadio finale della cellula vitel- 
lina oppure anche un grande e costante vacuolo del macromero del 
guscio esterno di un solo polo. Il guscio risulta così profondamente 
asimmetrico (fig. 3). Da notare che, durante il passaggio dell’onco- 
sfera attraverso l’organo paruterino per raggiungere la capsula paru- 
terina, questo guscio esterno viene risucchiato per primo, formando 
una propaggine elastica assai sottile e lunga che precede l’oncosfera 
e probabilmente serve a richiamarla verso la capsula paruterina. 


Fig. 3 - OP: organo paruterino; CU: capsula uterina; Em: embrione con 2 grosse 
cellule ghiandolari tipiche e uncini; G,: guscio interno, futuro embriofo- 
ro; G,: guscio esterno; Ma: macromero polare del guscio esterno; Ma,: 
ammasso cellulare asimmetrico con macromero; Me: mesomeri del guscio 
interno (vedi anche fig.8). 
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Derivatro-momri nis blemonientalicancon»cuisegna- 
liamo la nuova specie riconduce al suo luogo di raccolta ed ha un 
preciso valore zoogeografico, essendo questa la prima specie di 
Distorchometra descritta per l Europa. 


DISCUSSTONE 


Secondo JONES (1987) la famiglia dei Nematotaeniidae è costi- 
tuita da 18 specie suddivise in quattro generi, con l’aggiunta di sette 
spectes inquirendae. Limitandoci alle prime, dodici sono presenti negli 
Anuri, di cui otto loro esclusive (in Bufonidae, Ranidae, Hylidae e 
Leptodactylidae, meno frequentemente in Rhacophoridae e Peloba- 
tidae, e molto raramente in Microhylidae), e quattro comuni anche 
a Caudati e Rettili (!); le ultime sei, che non compaiono in Anuri, si 
trovano: cinque in Rettili ed una in Pletodontidi. 


I Nematotaeniidae descritti in Pletodontidi sono pochi e com- 
prendono solo generi del Nord-America (Cylindrotaenia e Distoicho- 
metra), dove peraltro sono localizzati la maggior parte degli ospiti. 
Unica eccezione è Nematotaenia minor Ricci, 1988, la sola specie 
segnalata e descritta in Pletodontidi dopo la revisione di JONES 
(1987), primo ritrovamento in Europa e prima segnalazione del 
genere Nematotaenia nei Geotritoni; comunque questa attribuzione 
generica è in attesa di conferma, anche se si può sin d’ora escludere 
lappartenenza a Cylindrotaenia o Distoichometra. Tre dei quattro 
generi di Nematotaeniidae (Cylindrotaenia, Distoichometra e Nema- 
totaenia) hanno almeno una specie parassita in Pletodontidi ed è in 
quest'ambito che dobbiamo inserire la nostra specie. Si può subito 
escludere l’appartenenza a Cylindrotaenia, per il numero dei suoi 
organi paruterini strettamente limitato a due, e a Nematotaenia, per 
il processo di formazione delle sue capsule paruterine che avviene 
dopo lo smembramento dell’utero, nonché per il loro numero usual- 
mente molto maggiore e la posizione disordinata nel parenchima. 
Maggiori concordanze esistono per una attribuzione a Distoichometra. 


Distoichometra Dickey, 1921 venne proposto per una nuova specie, 
D. bufonis, in Bufo terrestris negli U.S.A., che differiva dalle specie 
allora conosciute, Nematotaenta dispar (Goeze 1782) e Cylindrotaenia 
americana Jewell, 1916, nella disposizione e nel numero delle capsule 
paruterine (8-12). Due specie successivamente aggiunte al genere, e 
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precisamente: D. kozloffi Douglas, 1958, con 6 capsule paruterine, 
in Hyla regilla Baird & Girard, 1852 negli U.S.A., e Baerietta ente- 
raneides (Helfer, 1948), pure con 6 capsule, in Aneides lugubris (Hal- 
lowell, 1849), sempre negli U.S.A., dopo un riesame del materiale 
vennero considerate da JONES (1987) come sinonimi di D. bufonis, 
sicché il genere è rimasto, a tutt'ora, monotipico. Del resto la vali- 
dita di enteranetdes, inizialmente descritta come Proteocephalus e, poi 
trasferita al genere Baerietta (con solo specie a 2 capsule, oggi rite- 
nuto sinonimo di Cylindrotaenia) da YAMAGUTI (1959), era già stata 
messa in dubbio da Waitz & MEHRA (1961) e ScHMIDT (1980). D. 


bufonis (fig. 4) rimane perciò l’unica specie cui confrontare D. italica. 


Fig. 4 - Distorchometra kozlofft Douglas, 1958 (oggi, secondo JONES, sinonimo di 
Distoichometra bufonis Dickey, 1921). Proglottide adulta in sezione tra- 
sversale (a); proglottide gravida con capsule paruterine formate in visione 
dorso-ventrale con due serie sovrapposte di capsule paruterine. Tratto da 
DoucLas, 1958. L’ingrandimento di questa figura è lo stesso della fig. 2. 


Col termine “complesso paruterino” JONES (1987) intende tutto 
l’insieme formato da utero e organi paruterini, diverso da un genere 
all’altro e talvolta anche da una specie all’altra, includendo anche 
le trasformazioni che avvengono durante la maturazione nelle pro- 
glottidi semigravide e gravide, fino alla formazione definitiva delle 
capsule paruterine. Secondo questo schema, quando non c’è smem- 
bramento dell’utero l’insieme del complesso paruterino si mantiene 
in modo caratteristico per tutto il processo di maturazione. Questo 
aspetto, che si distingue da quello di Nematotaenia in cui ogni ca- 
psula paruterina finisce isolata nel parenchima, è stato confermato 
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da SWIDERSKI & TKACH (1997a). Comunque anche quando non 
esiste una frammentazione visibile dell’utero, si deve ammettere che 
all’interno dell’utero rimasto intero vengano delimitate delle sacche 
destinate al rifornimento di embrioni per ogni singolo organo paru- 
terno: “Con o senza separazioni, si formeranno delle “unità fun- 
zionali” indipendenti, costituite da un organo paruterino e da una 
porzione d’utero, che finiranno per trasformarsi in capsule parute- 
rine: nella valutazione delle differenze converrebbe tener conto anche 
di queste. 


E° opportuno puntualizzare due aspetti funzionali diversi nello 
sviluppo dell’organo paruterino. Nella fase iniziale organo parute- 
rino appare come una appendice (anteriore in Cylindrotaenia e Distot- 
chometra) di una porzione d’utero ancora piena di uova, appendice 
diretta verso la capsula paruterina che sta formandosi alla estremità 
opposta ed è ancora molto ridotta. Nella fase finale invece l’organo 
paruterino, o meglio quanto avanza dopo la formazione della capsula 
apicale, è diventato un’appendice della capsula paruterina, ormai 
piena d’uova, appendice diretta verso i resti dell’utero svuotato. 


Sono due aspetti, iniziale (prima del passaggio delle uova) e 
finale (dopo il passaggio delle uova) dell’organo paruterino, talvolta 
abbastanza simili, ma inversi e che non vanno confusi, per una esatta 
interpretazione degli stadi del “complesso paruterino”. L’aspetto 
trasversalmente striato dell’organo paruterino finale è da attribuire 
alla contrazione di fibre muscolari circolari che strozzano l’accesso 
alla capsula paruterina dopo il passaggio delle uova (fig. 3). 


Il meccanismo del passaggio delle uova dall’utero alle capsule 
paruterine attraverso l’organo paruterino, secondo JONES, è ancora 
sconosciuto. Da quanto osservato, le uova di ogni porzione d’utero 
vengono “risucchiate” attraverso il corrispettivo organo paruterino, 
come si è detto, da movimenti peristaltici del medesimo e grazie alla 
sua struttura lamellare (vedi descrizione); dalla sua base raggiungono 


il suo apice dove è già iniziata la formazione della capsula. 


Alcune osservazioni inedite su N. minor Ricci dimostrano che al 
criterio di discriminazione che si basa sullo sviluppo del complesso 
utero-paruterino (sensu JONES) e sulla modalità e tempi di distacco 
delle singole unità funzionali utero-paruterine, l’una dall’altra e dai 
residui dell’utero, bisognerà aggiungere l’aspetto puramente mor- 
foistologico della struttura iniziale dell'organo paruterino e dei suoi 
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L’orientamento degli organi paruterini, carattere sovente uti- 
lizzato in Cylindrotaenia, è di dubbio utilizzo in Distoichometra per 
confronti con la letteratura (vedi ad esempio Jones, 1987, figg. 134- 
138 di pag. 233), non essendo chiaro lo stadio dell'organo paruterino 
considerato, se iniziale o finale. 


l PIT distale 
Possenti." : É Ae as F a 
ze Sie CP if 4 i pes as 
# * È p e I 
— — on = R "tn se F \ 
I r PaSA -N 1 $ peri | i 
Wily Nee gs 
Mga s vi <= 
E lu sora 
Tel == OPT 
P] une 
ee RU a i 
j prossimale 


Fig. 5 - Fasi di sviluppo di una unità funzionale del complesso paruterino. Organo 
paruterino (OP), anteriore all’utero (U), prima e durante il passaggio degli 
embrioni; capsula paruterina (CP) con resti di organo paruterino (OPT) 
dopo il passaggio delle uova, e dell’utero (RU), posteriori alla capsula. In 
questo schema le capsule uterine non sono evidenziate. Figure tratte da 


JONES (1987). 


In Cylindrotaenia ed in D. bufonis, così come in italica, il tessuto 
paruterino si sviluppa anteriormente all’utero, come sembra essere 
la norma; in tutte le specie di Cylindrotaenia si formano due organi 
paruterini (coppia) appaiati dorso-ventralmente che rimangono attac- 
cati all’utero e l'ampiezza dell’angolo che li separa avrebbe valore 
specifico; in D. bufonis si formano da tre a sei organi paruterini in 
due file dorsale e ventrale sovrapposte (6-12 in tutto) e collegate ai 
resti di un utero che sembrerebbe rimasto intero; purtroppo non 
avendo osservato proglottidi gravide a termine in italica, non sap- 
piamo se anche in questa specie, come in bufonis, le capsule parute- 
rine rimangono collegate all’avanzo dell’utero. 


Invece in D. italica l'utero si suddivide sin dall’inizio in due 
masse, una dorsale l’altra ventrale, prima connesse da un istmo ma 
poi indipendenti. Nella prima fase di sviluppo il complesso utero- 
organo paruterino ricorda il modello di Cylindrotaenia con la dit- 
ferenza che in italica, come si è detto, l’utero si suddivide in due 
masse separate, ciascuna con 2 a 4 organi paruterini, e perciò in 
totale da 4 a 8, contro i 6 a 12 in bdufonis e solo 2 in Cylindrotaenia. 
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Quindi già solo lo sdoppiamento dell’utero e il numero di capsule 
paruterine sarebbero sufficienti per distinguere ztalica da bufonis (fig. 
6). La sovrapposizione dei loro intervalli di variazione del numero 


Visione latero-lateraie Visione dorso-ventrale 


Anteriore Anteriore 
O Laterale Laterale 
ee, 
Ventrale Dorsale 
Posteriore = ; Posteriore 
Cylindrotaenia sp. 
Anteriore Anteriore 
Laterale at 
© Laterale 
Ventrale Dorsale 
Posteriore Distoichometra bufonis Posteriore 


{da un minimo di 6 a un massimo di12 organi paruterini) 


Anteriore Anteriore 
N° minimo 
organi paruterini 
Ventrale l Dorsale Laterale Laterale 
N° massimo 
organi paruterini 
Posteriore Posteriore 


Distoichometra italica n. sp. 


Fig. 6 - Schema del complesso utero-paruterino in Cylindrotaenia, Distoichometra 
bufonis e Distoichometra italica n. sp. Utero: tratto spesso; organo parute- 
rino: tratto sottile. All’apice degli organi paruterini si formerà la capsula 
paruterina, qui omessa. 
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di capsule paruterine, 4-8 versus 6-12, non pare tale da infirmare 
la differenza tra le due specie, convalidata anche da altri caratteri, 
come, in italica: la cospicua massa ghiandolare apicale dello sco- 
lice, la cui importanza sistematica andrà meglio valutata, avendone 
osservato tracce anche in altri Nematotaeniidae; la tasca del cirro più 
stretta, piccola e fusiforme, in cui il rapporto larghezza/lunghezza 
è «di 1:6, contro 1:2.0edì 4:3 daimdiseamiatdiadiones*1987, im auant 
1 suol dati numerici sono difficilmente confrontabili coi nostri); la 
vescicola seminale esterna, molto evidente a partire dalle proglottidi 
semigravide, non osservata in bufonis; una dilatazione vaginale distale 
pronunciata, con probabile piccolo sfintere pre-atriale, ove JONES 
(1987) indica per bufonis un semplice “canale copulatorio” uniforme 
(considerandolo addirittura tra i caratteri generici). Va comunque 
precisato che la vescicola seminale esterna e la dilatazione vaginale, 
che potrebbe vicariare un ricettacolo seminale in posizione anomala, 
si osservano solo in determinati momenti funzionali, il che rende 
necessario un controllo dei due caratteri in materiale certo di bufonis. 


Fig. 7 - Distribuzione dei generi: Nematotaenia (tratto continuo) con all’interno 
Distoichometra italica n. sp. (area ovale nera), Distoichometra bufonis (trat- 
teggio) e Cylindrotaenia (punto e linea) con all’interno (punto pieno) la 
distribuzione per i Pletodontidi (da JONES, 1987, modificato). 
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D'altra parte anche la distribuzione geografica dei due reperti, 
Nord-America per bufonis ed Europa per italica, rendono verosimile 
una differenza tra le due specie (fig. 7). 


Quanto ai gusci embrionali, escluso DouG Las (1961a), con le 
sue osservazioni istologiche su Distoichometra kozloffi Douglas, 1958 
in Anuri nordamericani e su Cylindrotaenia diana (Helfer, 1948), in 
Pletodontidi pure nordamericani, nessuno ha descritto la particolare 
struttura del guscio esterno, con enorme cellula vescicolosa, da noi 
pure osservata (fig. 8). Neppure lavori recenti di ultramicroscopia, 
vedi JONES (1988) su C. hickmani Jones, 1985, SwIDERSKI & TKACH 
(1997b) su Nematotaenia dispar (Goeze, 1782) e Conn (1999) su 
Distoichometra bufonis Dickey, 1921, forniscono indicazioni in pro- 
posito. Il che significa o che questi autori non hanno preso in consi- 
derazione la suddetta struttura o che il loro materiale è ben diverso 


Fig. 8 - (a): Cylindrotaenia diana (Helfer, 1948) e (b): Distoichometra kozloffi Dou- 
glas, 1958. Embrioni, oncosfera ed annessi embrionali in fasi iniziali di svi- 
luppo. Notare la particolare formazione vacuolare asimmetrica attribuita a 
macromero del guscio esterno da DouGLAS (1961a), molto simile a quanto 
osservato in Distoichometra italica n. sp. Tratto da DouGLAS, 1961a. 


dal nostro. Questa caratteristica del guscio esterno potrebbe avere 
un significato sistematico interessante non essendo conosciuta, per 
quanto si sa, nei Ciclofillidei, e per il fatto che potrebbe essere limi- 
tata a una sola parte dei Nematotaeniidae. 
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La presenza e l’importanza sistematica di un ammasso ghian- 


dolare apicale imponente andrà meglio valutata, avendone osservato 
tracce anche in altre specie di Nematotaeniidae. 


CONCLUSIONI 


I Cestodi dei geotritoni sono poco conosciuti in Europa e perciò 


sempre interessanti. 


1) 


2) 


3) 


4) 


5) 


6) 


Il ritrovamento di D. italica in un geotritone dell’ Appennino 
ligure allarga l’areale di diffusione dei Nematotaeniidae confer- 
mandoli, per ora, come unica famiglia di Cestodi conosciuta in 
questi Caudati. 


In Europa l’unico genere conosciuto è Nematotaenia, negli 
Anuri e, dopo la descrizione di N. minor Ricci, 1988, anche nei 
Pletodontidi, mentre ztalica ha maggiori affinità con il genere 
nordamericano monotipico Distoichometra Dickey, 1921. 


Con ttalica il genere Distoichometra si estende anche ai Pletodon- 
tidi europei, mentre i suoi ospiti tipici (ma non esclusivi, potendo 
trovarsi anche in Anuri) sono i Pletodontidi nordamericani. 


N. minor e D. italica n. sp. non solo sono stati i primi ritro- 
vamenti di un Nematotaeniidae in Pletodontidi europei, ma 
appartengono a generi diversi, il che fa pensare, contrariamente 
a quanto supposto, ad una maggiore diversificazione di questi 


Cestodi. 


A parità di gruppo d’ospite ci sarebbe stata una differenziazione 
geografica nell’ambito delle specie di uno stesso genere paras- 
sita. 


Un problema particolare, che esula dal presente lavoro, è sol- 
levato da Nematotaenia minor Ricci, 1988, il cui modello di 
sviluppo del “complesso paruterino” è nettamente diverso da 
quello di Distoichometra italica n. sp., pur essendo stata trovata 
in Pletodontidi europei, e diverso anche da quello degli altri 
generi noti, compreso Nematotaenia. 
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RIASSUNTO 


Distoichometra italica n. sp. si distingue dalle altre poche specie di Nemato- 
taeniidae essenzialmente per sottili differenze dell’apparato utero-paruterino e per 
un voluminoso, caratteristico, organo ghiandolare apicale dello scolice. E° la prima 
specie di Distoichometra, genere prettamente nordamericano parassita di Anuri e Ple- 
todontidi, descritta in Europa, dove era conosciuto soltanto il genere Nematotaenia. 


Particolari interessanti sono: la suddivisione dell’utero in una massa dorsale 
e una ventrale; il numero totale degli organi paruterini, da 4-6(8); la struttura dei 
gusci embrionali dell’oncosfera, in cui quello esterno, con una enorme vescicola 
asimmetrica, conferisce all'uovo un aspetto unico tra i Ciclofillidei, confermando la 
descrizione di DOUGLAS (1961a) in Distoichometra e Cylindrotaenia. 


ABSTRACT 


Distoichometra italica n. sp. (Cestoda, Nematotaeniidae) parasite of European 
plethodontid Speleomantes strinatit (Aellen, 1958) in Liguria. 


Distoichometra italica n. sp. differs from the other few species of Nematotaenii- 
dae in details of the uterus-paruterine organs and in a bulky, characteristic glandular 
structure on the scolex apical face. It is the first species of Distoichometra described 
for Europe, where only the genus Nematotaenia was known till now. 


Interesting characters are: the subdivision of the uterus into a dorsal and a 
ventral mass; the total number of paruterine organs, varying from 4 to 6(8); the 
structure of the oncospheral envelopes, where the outer envelope, showing an enor- 
mous asymmetrical vesicle, assumes an aspect unique amongst the Cyclophyllidea, 
corresponding to DOUGLAS’ (1961) description with reference to Distoichometra and 
Cylindrotaenia. 


